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L’UNA E L’ALTRO Sabato 18 ottobre 1997l’Unità7
A quindici anni dal Congresso che sancì lo scioglimento della segreteria nazionale

Un’associazione-arcipelago
ecco cos’è oggi la nuova Udi
Isa Ferraguti (Carpi) racconta la mappa emiliana, divisa per «gruppi di interesse». Il circolo Sibilla
Aleramo e le protagoniste «affidabili» di questo secolo. La Casa delle donne maltrattate di Palermo.

In Apparenza

Ma la Barilla
ha paura
che i tatuaggi
finiscano nei biscotti?

GAIA DE BEAUMONT

NORVEGIA
Nuovo governo
9 donne su 19
Il nuovo governo norvegese,
una coalizione tripartita di
centro, si è insediata in Nor-
vegia, scalzando i laburisti
che hanno governato per 10
degli ultimi 11 anni. Il primo
ministro è un pastore lutera-
no,KjellMagneBondevik-ex
leader dei democristiani - che
ha scelto nove donne per il
suoesecutivodi19ministri.

OMAN
Due elette nel
«Consiglio Shura»
Due donne sono state elette
nel sultanato dell’Oman nel
nuovo ‘Consiglio Shura’ do-
po la consultazione di ieri
che,perlaprimavolta,e’stata
aperta anche a candidate ed
elettrici. Tra i 736 aspiranti
agli 82 seggi del Consiglio,
che ha solo poteri consultivi,
vi erano anche 27 donne pro-
venientidavarieprovincie.

CISGIORDANIA
Acconciature
sotto il velo
«Tu sarai ancora più bella»: è
la promessa dell’indovino
nell’ «Antonio e Cleopatra»
di Shakespeare che Moyyad
Ayyad,unodeicoiffeurpiùri-
nomati della Cisgiordania,
ha fatto sua inaugurando nel
centrodiRamallahla sontuo-
sa «Accademia Cleopatra di
Cosmetica». La promessa è
valida non solo per le palesti-
nesi con uno stile di vita occi-
dentale che amano esibire le
acconciaturepiùinvogaaRo-
ma o a Parigi, ma anche per le
donnereligiosechetengonoi
capelli rigorosamente avvolti
nel loro «mandil», il velo isla-
mico.

ROMA. Spaccate, divise, polemiche.
Mamolto,molto,attive.Sonoledon-
nedell’Udi,chequindiciannidopoil
Congresso nazionale che sancì lo
scioglimento della segreteria nazio-
nale con funzioni dirigenti, si sono
riorganizzateconefficacia incampie
settori - ipiùdisparati -dellacomuni-
tà. Inevitabili ledifferentipresedipo-
sizione,politicheeoperative, lepole-
miche anche, e la nascita di associa-
zioni di donne che nonprovenivano
dall’Udi ma che con alcune dell’Udi
lavorano.Econsoddisfazione.

Impossibile dare, almeno appros-
simativamente, un numero delle at-
tualiudine(vent’annifailmovimen-
tosuperavalesettecentomilaiscritte)
proprio perché non esiste più una se-
greteria, ma funziona esclusivamen-
te il meccanismo delle autoconvoca-
zioni,chespessononottieneirisulta-
ti sperati - cioè unire in un incontro
nazionale i centri italiani -ancheper-
ché le finanzescarseggianoespostar-
si, sia pure per un solo giorno, diven-
ta oneroso per quante fanno, quasi
sempre, un lavoro senza retribuzio-
ne.

«Fu una scelta coraggiosa quella di
trasformare l’organizzazione dell’U-
diinqualcosadidiversodaciòcheera
stata-commentaIsaFerragutidell’U-
di di Carpi - Il nuovo orientamento
politico era che gruppi differenti di
donne avrebbero praticato differenti
politiche: l’Udi non sarebbe più stata
un’associazione per le donne, ma
un’associazione delle donne. Oggi,
per esempio, quella di Carpi è una
struttura che ha diversi circoli e
tante compagne anche nei centri
vicini, Fossoli, Budrone, Migliari-
na». In Emilia, ci si è dunque divi-
se per gruppi di interesse: a Mode-
na, l’Udi si occupa prevalentemen-

te di seguire progetti legati alla sa-
lute, affiancando l’attività di enti
locali, Usl, consultori e di econo-
mia (da due anni si tengono semi-
nari nazionali sul lavoro). A Carpi
il legame è con le attività artisti-
che: musica, poesia, recupero del
dialetto. E poi ci sono anche vec-
chie amiche dell’Udi, che hanno
formato dei «Gruppi risorse», per
aiutare la diffusione del calenda-
rio, per promuovere conferenze,
per distribuire Noidonne. Ma il
Congresso dell’82 non fu il solo a
trasformare l’organizzazione del-
l’Udi.

In quello tenuto due anni fa a
San Benedetto del Tronto fu deciso
che singole donne o associazioni
che si dichiaravano favorevoli alla
Carta di intenti dell’Udi potevano
chiamarsi con questo nome: «Su
questa novità - dice ancora Ferra-
guti - non si è ancora trovato un
giusto punto di contatto. Occorre
cercare nuove modalità che per-
mettano una migliore circolazione
delle esperienze e del confronto.
Non deve andare perduto il patri-
monio storico dell’Udi giacché
non bisogna dimenticare che dal-
l’Udi la sinistra e le istituzioni
hanno attinto all’epoca donne che
oggi dirigono settori importanti
della vita nazionale».

Non poteva accadere diversa-
mente per l’Udi, che era costola di
un partito, il Pci, che a sua volta
ha operato una svolta ed è profon-
damente mutato. L’Udi milanese,
probabilmente, rappresenta uno
specchio fedele di queste trasfor-
mazioni. «Dall’85 al ‘90 - dice An-
tonietta Maggioni del circolo Sibil-
la Aleramo - abbiamo avuto lun-
ghe discussioni con le altre compa-

gne su come andavano interpreta-
te le decisioni prese al Congresso
dell’82, ma non c’è stato niente da
fare: rispecchiavamo le diverse
anime del Pci». E così è nato il cir-
colo dedicato alla scrittrice, ricco
di una biblioteca che conta più di
mille volumi; un centro di mater-
nità che lavora in collaborazione
con alcune strutture ospedaliere
per fornire servizi migliori a madri
e neonati.

Ancora, il Sibilla Aleramo pro-
muove incontri e iniziative a favo-
re delle donne jugoslave, algerine,
afghane. «Ora - conclude Maggio-
ni - siamo riuscite a comprare un
computer, e così abbiamo inziato
una schedatura sulle figure di don-
ne “affidabili” (secondo l’uso che
fa del termine la Libreria delle
donne di Milano) di questo seco-
lo». Un secondo gruppo milanese
si occupa dei rapporti tra donna e
lavoro, un terzo gestisce la casa
delle donne maltrattate.

Quest’ultima è una delle attività
meglio riuscite a Palermo, dove la
Casa delle Moire, gestita da Maria
Rosa Lotti, è diventata molto più
di un centro di accoglienza e di
emergenza. Un luogo, piuttosto,
dove la pratica politica coincide
con un’attività pratica e questa at-
tività è in grado di raccordare le
donne che ci lavorano a numerose
strutture locali, amministrative e
non. «L’idea della casa - racconta
Lotti - è nata da un consultorio
giuridico sorto nel 1981. Voleva-
mo coniugare la riflessione politi-
ca sulla violenza con le differenti
competenze che le donne hanno
contribuito a far crescere nei servi-
zi sociali. Abbiamo messo in gioco
le relazioni, la disponibilità, la pra-

tica politica femminile, il lavoro
diretto, il rapporto mirato con le
istituzioni». Occuparsi delle donne
maltratte significa non solo rice-
verle nel momento dell’emergen-
za, ma aiutarle a ridefinire un nuo-
vo rapporto con la vita e con la cit-
tà: «Una donna deve svolgere una
serie di compiti, di attività molto
diverse, per risolvere il problema
del marito che la picchia. Dunque,
lavorare sulla violenza significa
anche guardare alla possibilità di
un cambiamento del progetto esi-
stenziale e noi siamo il luogo che
accoglie questa domanda per aiu-
tare a riprogettare la vita». Così si
fanno colloqui con gli specialisti,
corsi di autoaiuto, oltre a indirizza-
re le donne che hanno subito mal-
trattamenti dirigendole verso le
strutture legali, quelle amministra-
tive, la questura, i tribunali e così
via. Inoltre, si cerca di ottenere per
questi progetti, i finanziamenti
mirati della Cee.

Maria Rosa Lotti è entrata nel-
l’Udi dopo il Congresso dell’82; al-
tre ci sono arrivate ancora più tar-
di. «Non so come fosse prima l’U-
nione Donne Italiane, se non dai
racconti che mi sono stati fatti. Ci
ppenso come a una cosa che non
c’è più. Però, nel mio, nel nostro
caso, esiste un coordinamento na-
zionale capace di raccogliere ciò
che tutti i diversi centri italiani
hanno prodotto e di organizzare
confronti periodici sui programmi
di lavoro. Forse il problema che
abbiamo di fronte, in quanto asso-
ciazione, sta nello scarto di inte-
resse, di tempi e di pratiche». Ma
chi ha detto poi che sia un male?

Monica Luongo

La Barillapreferisce non assumere giovanipunk, tatuatio
con gli orecchini. Il sindacalista della Cgil che ha denunciato
pubblicamente il caso,ha anche accusato la ditta d’escludere
automaticamente l’80% deigiovani,discriminando nelle as-
sunzioniper la nuova fabbrica diFoggia: 52 posti disponibili
in una città dove una personasu tre è a spasso, 1200 domande
primaancora che cominciassero i colloqui.Quando ha letto
sui lucidi dell’azienda che era importante tenereconto del-
l’«aspetto esteriore», ha chiesto spiegazioni. Il capodel perso-
nalegli ha risposto «Non si tratta di gentebella o brutta, ma di
chi porta l’orecchino, i capelli in uncerto modo, ha tatuaggi.
Èuna questionedi criteri igienici». In questo momento, la
Cisl ce l’ha con laCgil che avrebbe preso una «posizionearti-
ficiosae rigida, fuori dalla realtà» mentre la Uilprudente-
mente,medita sucosa fare.
Intanto che lororidefiniscono il loro rapporto d’amore, ho
guardato a lungo la copertina d’una rivista devoluta (in que-
sto caso)al corpo maschile. Si trattava della fotografia d’un
giovane Sansonemodernissimo, pieno di sporgenze, tatuato
finoallo spasimo,gelatinato, «pierced» forse anche nel cer-
vello, compresso in un paio di pantaloncini neri di latex luci-
dissimo.Era in piedi sulla spiaggia, in unatteggiamento pen-
soso: credoche meditasse sulla suaperfezione inquanto me-
raviglioso esemplareumano. Il giovanotto che aveva una bel-
la faccia, teneva il torace pictografato a cartina geografica,
cosìorizzontale che mici sarei potuta versareun bicchiere di
vino senzarovesciare una sola goccia.Tutti gli altri muscoli,
gioielli, decorazioni, monili, erano in proporzione, o fuori
proporzione a seconda delpunto di vista. Mi piacerebbe dir-
gli che non è ilperfettoesemplare checrede d’essere. Lanatu-
ra non ha mai disegnato persone così arzigolate.
Questo detto: che sensoha, per laBarilla,discriminare le as-
sunzioni secondo dellaapparenze, innomedell’igiene?Forse
temono che questagente venga al lavoro inabbigliamento
«fetish», con tuttauna seriedi accessori esageratoe/o tali da
rendereesplicita l’offerta sessuale? Pensano che questo ploto-
ne d’alieni «brutti, sporchi e cattivi» fabbricherà biscotti alla
droga sintetica che verranno poivenduti alle casalinghe
ignarecol nome di «Gallette delle Fate»? Chescompariranno
gli spaghetti in favore di misteriose pastecibernatichee vir-
tuali? Che inognimerendina alla mela ci sarà una lima che
serviràai detenuti per scappare durante la notte?Che in que-
stomodos’incrementerà il trafficod’eroina? Chegli anelli
tribali, calamitati, cadranno neicantuccini o che i tatuaggi si
staccheranno come decalcomanie, finendo in mezzo alla pa-
sta della pizza surgelata?


